
Matrona venerada,fiate la ben venuta, gualcai* 
fa vi niouc a venir al tribunal noftro.

La Richezza *
li zelo della giuftitia mi moue(fignor Giudice,) 

acciò la Nobiltà non perda il fuo honorc*
U Giudice»

Il zelo voflro e molto laudabile,& l’officio mio 
e di eiTaltar la virivi,& deprimer il vitio*

Doppoi parla allapouertà coll.
Et voi o Madonna,che voi dire che feti tàto mal 

iti ordine , 6C coli affannata ♦
LaPouertà»

Io fon opprefla,8C conculcatale da voi giufiif/ 
fimo Giudice nójfon per giuftitiadiffefa, pero prie 
go vi fia raccomandata » .

Il Giudice*
La caufa voftra ella di grande,o picciola impor* 

tantiaí LaPouertà*
Ella e di grandisfima importanza fignor Giudis 

cc,ne io verria in tal loco p cofa di poco niométo*. 
Il Giudice,

io dubito fara bifogno metter in fcritto li fermio 
ni de tutte doi le parti* LaPouerta.

Non vorrei fignor Giudice fi poneffero in 
to auanti che habbiati data la licétia de declararnos 
lire ragioni, ' La Richezza*

Horfu fignor Giudice,a chi e data la P̂ r
legno dell’vfficio dieifaminar le caule, Pa 3 
in Pegno della autthorita di punir li rei,prefiarnente 
metete fine alla controuerfia , accio che «a demora 
nonparturifea impedimento alle mie ragioni <■


